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rofessor Piana come
commenta, da teologo
morale, ildialogocheab-
biamo proposto?
«Purtroppo, credo che

quello che viene fuori abbia fonda-
mento e temo anche che si tratti di
un comportamento abbastanza
diffuso. Non so dal punto di vista
statistico quante persone tocchi,
ma certamente esiste una percen-
tuale piuttosto estesa di preti che
hanno tendenze omosessuali e
che, attraverso le chat online, ten-
tano di stabilire rapporti dai risvol-
ti sessuali molto evidenti: vorreb-
bero vivere, così, una dimensione
che reprimono nella vita reale, sin-
tomo, questo, anche di una certa
solitudine.
C'è un elemento che emerge con
chiarezza: l'esistenza di vite divise
tra duemondi che corrono paralle-
lamente...
«Questo doppio volto emerge con
chiarezza dal colloquio: si fa conti-
nuamente presente e si rivela - nel-
le sue debolezze, nelle sue pulsio-
ni - solo in contesti lontani dalla

vita consacrata. Fa pensare all'esi-
stenza di tutto un mondo sotterra-
neo che resta tale e che non viene
soddisfatto. Questo perché non è
stato neanche opportunamente
coltivato attraverso un processo
che l'avrebbe condotto, magari, a
una sublimazione, ma molto più
seria. L'assenza di questo percorso
fa sì che esplodano forme contrad-
dittorie di pulsione che rivelano,
tra l'altro, tratti della personalità

rimasti alla fase adolescenziale».
Èpossibile secondo lei convivereper
un'interaesistenzaconedentroque-
sta contraddizione?
«È certamente difficile ma è anche
possibile, purtroppo. C'è ed è forte
la difficoltà oggettiva a comporre i
due momenti: quello più autentico
- che però esplode in forme abnor-
mi e persino infantili - e per un altro
verso, la necessità di rimanere in un
contesto che permette di sopravvi-
vere e che offre garanzie, sia dal
punto di vista economico sia da
quello della sicurezza. Garanzie an-
che di tipo psicologico: c'è uno sta-
tus acquisito, c'è un ruolo che si eser-
cita, c'è un'immagine di sé che, an-
che se in alcuni contesti, permette
di socializzare».
Ma una persona consacrata è in gra-
dodigestireunacondizionedelgene-
re svolgendo in modo adeguato il
proprioministero?
«Io credo di no: dove non c'è traspa-
renza, dove non c'è una scelta fatta
liberamente - che sia orientata in
una direzione o nell'altra - inevita-
bilmente nell'esercizio del ministe-
ro non è garantita quella autentici-
tà necessaria e richiesta, quella tra-
sparenza che deriva dal nocciolo
più profondo di una persona. Ma
questo comporta una scelta: quella
di stare pubblicamente con un'altra
persona, oppure, l'avvio di quel pro-
cesso di sublimazione, anche della
propria solitudine, di cui parlavo
prima (e che però richiede una par-
ticolare tensione morale e psicolo-
gia ma anche una certa maturità).

Ho l’impressione, inoltre, che ci
sia spesso, in molti preti, una certa
difficoltà di rapportarsi agli altri in
modo autentico e che emerge imme-
diatamente e, forse, nasce anche da
queste situazioni: con la conseguen-
za che risultano, alternativamente,
quasi ostili ai rapporti, chiusi in se
stessi oppure, al contrario, comple-
tamente dediti a forme (superficia-
li) di cameratismo, a rapporti trop-
po carichi e che rivelano sempre
una situazione non chiarita al livel-
lo di coscienza personale e coinvol-
ge il modo stesso in cui vivono il lo-

ro ministero».
Basterebbe, secondo lei, cambiare
le regole? Mi riferisco a quelle che
fondano la morale sessuale della
Chiesa cattolica.
«Credo che questo cambiamento
sarebbe importante e inciderebbe
su molte vite: la morale cattolica
ha mantenuto, soprattutto a livel-
lo normativo, una visione forte-
mente negativa della sessualità,
con la conseguenza di mettere in
moto un meccanismo perverso di
colpa e di auto-giustificazione.

Certamente, conta anche l'inse-
rimento in un contesto piuttosto
che in un altro: anche oggi ci sono
seminari più severi e repressivi nei
confronti della sessualità (e della
donna in particolare) ed altri che
puntano, seguendo lo spirito del
Concilio Vaticano II, a una mag-
giore responsabilizzazione del

soggetto, a valorizzare la libertà
di azione e l'attenzione a scelte di-
verse. Questo, com'è naturale, pro-
voca minori sensi di colpa e anche
una visione più serena della ses-
sualità e dell'erotismo.

Dunque, direi che la revisione
delle regole che, di fatto, sono
sempre più inascoltate, sia impor-
tante e valga per tutti, non solo
per chi fa la scelta del sacerdozio.
Ma mentre la gente comune, cre-
dente e praticante, ha ormai in-
staurato un rapporto che definirei
"selettivo" con l'istituzione (tiene
quel che le serve e sul piano mora-
le prende le distanze), chi compie
una scelta di vita consacrata, fa an-
che percorsi più necessitati e co-
stringenti di quanto lo siano quelli
normali.

D'altra parte, c'è anche un aspet-
to del tutto soggettivo: è chiaro
che le persone più fragili sono an-
che le più esposte ai sensi di colpa,
che poi sono sempre il frutto di
pressioni esercitate dall'esterno.
Ma anche di modelli ideali eccessi-
vamente staccati dalla realtà. È
questa distanza, è l'incapacità di
essere fedeli a quel livello di ideali-
tà che viene proposto, è il vivere
una serie di situazioni che porta-
no lontano da quello che vorresti
essere e che non sei, è tutto questo
insieme, alla fine, che provoca con-
seguenze distruttive sulle perso-
ne.❖
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Direi che la revisione delle
regole sempre più
inascoltate, sia importante
e valga per tutti, non solo
per i sacerdoti.

Dove non c’è trasparenza
e dove non c’è una scelta
fatta liberamente
nell’esercizio delministero
non è garantita autenticità

Norme

Allo scandalo «enorme» della pe-
dofilia,che non riguarda solo la Chiesa
mauna realtàmondiale ben più ampia,
foraggiataanchedalturismosessuale,è
dedicato un dossier di quattro pagine
pubblicato sabatodal giornale cattolico
'Avvenirè. «Né alibi né rimozioni», spie-
ga in un editoriale di prima pagina il di-
rettoredelquotidiano,MarcoTarquinio,
osservando che il «cancro degli abusi
sessuali sulle bambine e i bambini» va
affrontatointuttelesuedeclinazioni,an-
chequelleche riguardano«paesi civilis-
simi e teatrodi importanti campagnedi
stampa moralizzatrici» e però patria di
«frottediorchicheoriginano ipiù impo-
nentievergognosiflussidelturismoses-
suale».

Il giornale Avvenire
«Fermiamo anche
gli orchi laici»

Intervista a Giannino Piana

Il teologo «Una visione negativa del sessomette inmoto unmeccanismo perverso
di colpa. Attraverso le chat on line certi preti cercano una dimensione dove poter vivere»

Consacrazione
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«Sulla sessualità la Chiesa
cambi alcune regolemorali»
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